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SCEi\E DELIA VITA IN RUSSIA 

(continuaiìvue) 

Micliiele era uomo di animo maschio e ro­
busto. Una qualità cfiralleristica nolavasì in lui, 
ed aveva radice nella bontà della natura; tiia s'era 
ripiegata per mancanza di indirizzo. 11 suo cuore 
era sensitivo e tenero sì che gli aflelti e il sen-
tlineiito l'onnavaiiu una condizione necessaria della 
sua vita. iSfalo . geli' altro cieio, in mezzo ad un 
popolò illuniiniilo e collo, sotto gli auspici! della 
civiltà avvalorala da savie leggi e da gentili co-
slumi, Atonowscki sarebbe stalo un cittadino di 
franca e generosa amorevolezza, di senno, di vir­
ili, di prudenza, della patria amantissimo : ma cre­
sciuto fra orde selvaggie, induralo nella servitù, 
avversato n^'suoi airetli, prediletto dalla sventura'^ 
il di lui cuore generoso e sensibile s' era .tem­
prato alla prova del dolore; la prepol'enza lo ave­
vo inasprito, il disinganno fatto cadavere.-^ Da­
vid Genovese, a cui gli gludii indefessi e la pro­
fessione non impedirono di aprire 1' animo ai 
pensieri e agli alTelti generosi di patria e di uma­
nità, uomo di principii, pensatore profondo, viag­
giatore solerte, osservatore oculato ed esperto co­
noscitore degli uomini aveva col suo sguardo in­
dagatore letto nei misteri di quell'anima sdegnosa, 
e lìn dal primo incontro imparò a conoscere qual 
fosse il passalo delia di lui vita. — Ma, pensava 
David, che potrò òtlenere da quest'uomo ora che 
è vinlo da amore? Odio e nuli'altro. — E ben 
comprendeva egli che in qualunque impresa non 
puossi disgiungere il cuore dalla ragione! — Dove 
la religione è serva e slrunjenlo di politica vi 
manca la carità; e dove non è carità non è Cri­
sto. In tal condizione essa ò, mero apparato ester­
no per ingannare gli uomini è tentar Dio; è fla­
gello; corno sono le esorbitanze del potere, i roghi, 
lo knoul-, è mezzo efficacissimo per infondere ne-
(ìli animi il timore e la soggezione cieca desti-
luita da ogni principio di razionalità. — Michiele 
htMichè nato calloHco, come il son molli nella Po-
dilia, non lo era che di nome. Il cattolicismo in 
Russia è oppresso da \xn subisso .dj ukasi che di 
IVcqueiile omanansi suggeriti da spirito di intolle­

ranza il più crudele e dalla ferocia del .costumi, 
e dovè appare come fiaccola benefica dì verità e 
di vita, è respinlo; in generale è inviso ad una 
sospettosa politica che ìtnpòne alle coscienze o 
tenia sradicarlo dai cuori. Queste sono le cause 
per le quali la credenza cattolica non può esten­
dere la sua conquista morale, e resta angustiala 
e compulsa fra ritorte, come induslre colono esu­
lato in terra ingrata e derelitta, non ravvivata dai 
raggi del sole, né confortala dà benefiche pioggie, 
e contro i cui sforzi congiurano la natura e gli 
uomini. Lo scisma, ponendo la tiara sul capo ai 
re, ha sottomessi) la religione indipendente e da-
Irice di vita alla ragion di Sloto che non ò sem­
pre santa; e sconvolgendo l'economia della carità 
e delia speranza cristiana del fine ultimo dell' uo- # 
mo ha fatto un mezzo di temporale dominio. La 
confessione greca non potrà dunque infondere ne­
gli animi la fede, la vita, quando la stia voce è 
quella di un cadavere galvanizzato. 

Quali conforti non volgari avrebbe polultt 
attendersi Mìchieio.dal Vangelo^ égli invecchiato 
nell'anima, disperalo? poiché solo il vangelo avreb­
be potuto far rinascere-in quel cuore la speranza, 
infondere la pace vera e la rassegnazione ne' ma­
li. David avrebbe potuto dirgli: " Ti alì'ida nel tuo 
Padre che ò ne' cieli, che vede nel segreto tìél 
luo cuore; egli solo a consolare è polente. „ Il 
Genovese però astenevasi dal farlo, credendola ope­
ra inutile, almeno pel momento, a rattemperare la 
forza indomita di quel!' uomo che era in balia di un 
sentimento esageralo, ed incapace di seguire ra­
gione e religione. S' era quitidi proposto di ve­
gliare su lui ; e, cessato l' ardore, allulita la pas­
sione — amoro e vendetta — lenire ì suoi mali 
morali, con la dolcezza persuasiva vincerlo e con­
durlo a migliori sentimenti. — 

'^ Michiele, cosi gli favellò David: io non 
mi oppongo alla tua volontà, tu se' libero ; vorrei 
chiederti solo un favore. „ 

'' Tu? ma che poss'io ricusarti? parla. „ 
L'italiano fissò il guardo penetrativo sul volto 

al giovane e non gli riuscì di leggere in quella 
anima se non un vivo sentimento di gralitudine 
che in quel punto superava ogni altro. Colse l ' i -
stante, e cosi continuò: " Tu giacevi sur un Jello 
ferito e grondante sangue; oppresso da dolori fi­
sici, lottante con la luortc, avevi quasi perduto 
ogni senso di vita e perciò non potevi dislinguere. 
in quelle ore solenni che quasi al tuo fianco sotto 
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il medesimo tetto un altro essere.infelice QI pari 
di lo gemeva da crudel morbo àlìlittoe jfra.ìe an­
goscio e gli spasimi per nome .chiamavóli,..? '— 

' ' " Filippo forse? è ferito?, si muore,?' cHe è 
di lui? favella. ,. 

" No, non parlavo di lui, ma d' una donna..,,, 
" Una,donna 1 Dopo mio madre non ne co­

nobbi, alcuna ; „ disse con mesto accento il Co­
lonnello — 

' ' " E lo nascondi a mo Mìchièlè?ro so tulio, 
lilla slessa narravami il vostro .simòt-e, e, il suo 
fallQ, Ì\.icordastl tua madre? Ah,Atenoi^scl5.i, ella 
pufe è madre! „ 

' Questi si levò in, piedi é; poi, ricadde; lo 
sguardo di Iranquiilo s'era fallò minaccioso e 
scìntillanle, il volto esircmamente pallid.p, i ca­
pelli irli e .rabbuffali, sembrava, uno ^peltro che 
dal sepólcro 'uscisse ad allerrire i vìventi. 

' /' Seguimi, continuò David impassibile. 
'' • « E d ó v e ? „ • , ' • ' ' • • _ ' . , 

" ÀI sub lello. È ultimo, desiderio, esircma 
speranza d'una creatura cho può oggi'morirei „ 

" No; quella doimu non lia bisogno di me;: 
essa ha rigettalo il mio cnoro... Io aveva bisogno-
di lei; mi promise... L'intesi io; l'udii io. — 
lo era là...,in quella stanza solilarìa. — Ci guar­
davamo entrambi.... Io con occhi dì fuo.cb; essa 
con modcsli e benigni occli,!, quali convengono ad 
una vergine. Io lo credetti,, prestai fede al mio 
desiderio. Ma non era che un sogno I — Andato 
dal suo carnefice; trascinatelo ai piedi di quella 
femmina; egli sólo può recarlo conCorlo ed aita. „ 

'' Presso al sepolcro lian fine gii odii e gii 
sdegni; la vendoUa è impolcnle al cospello della 
morte; davanti all' eternità ogni cosa mortale è 
polve nei campi' dello spazio perduta; non sopra-
vive che la carila. Seguimi, lo voglio! „ 

' ' Sì, verrò! Hai ragione: è d'uopo eh'io la 
vegga, eh' io mi bei del suo soffrire comò essa ir­
riso al mio. Le dirò ch'io noii seppi mai far mer­
cimonio del cuore ; che io non cercavo nell* amore 
che l' anior solo. Le dirò eh' io non fo servire l' a-
more ad altro viste, come quei vili, cui diedesi in 
braccio, i quali, se un qualche momento son domi­
nali da violenza di alfello, non lardano a conlami­
narlo. Andiamo ! „ 

" Io ti credea generoso, Atipnowski; ma mi 
sono ingannalo. La tiiaanima è corrotla, o chiusa a 
nobili sensi..Non vali meglio dogli altri'. „ 

Una lagrima spuulù sul ciglio a Michicle, e di­
scese Icnlamcnlo filile sue pallide gole: lagrima di 
pentimento ie d'amore, sola comò la preghiera degli 
'addolorali nel silenzio'di?i.cimiteri. In quell'islanle 
il Colonnello, ricordò qiianlo aveva soffcrlo, prcsenli 
quel cho gli restava a soffrire. Il suo cuore no fu 
scosso come da un fremilo mortale e in quel punto 
provò tulli i dolori della vita. Ripelò macliinaiiuen-
te: " Andiamo „. — 

Quei duo si mossero tacili o pensosi ; e quan­
do entravano nella stanza devo ora Eligabella, que-

filta sedeva £ml suo giacigUa tenendosi stretto al se-
li'tf .n rflgllo del colpevole suo amore. Quando Mi-
chieleia vide sì smorta e consunta arreltrò \\ pas­
sò fino àila'portn, e nascose il viso nello mani. — 

^ Dio, li ringrazio, gridò quell'alllilla; lo sa­
peva ben io che non mi avrebbe dimenticata ! „ E 
sì dicendo stese le braccia verso Alenovvscki eh© 
sdegnoso volse altrove gli sguardi per nascondere 
la commozione, la pietà, l'ira che non polca piii 
dóininare. Elisabetta comprese quell'alto e ricadde 
suir origlieri? più pjvUida di prima, gli occhi chiusi 
corno ipé'rsofla stanca ieh© rifugga la luce, incapace 
di fare nn molo, di proferire un lamento che sìgni-
ticassc r interna ambascia; aveva solo forza per 
baciare o stringere al serio il bambino cui non ab-
handopava un, momento. 

L'Italiano accennò a Michiele di avvicinarsi 
air inferma e dirle qualche parola di conforto; e 
come il giovane resisteva, ei lo sospinse, ma A-
leno\vslii dicendosi in disparte: " T u esigi troppo 
da me, disse; che vorresti eh' io facessi por que­
sta traviala? Il'pentimento di lei, o !.a congettura 
di, «ri, rimorso è forse un compenso all' affetto 
sfortunato ed indomabile del mio cuore? ,, 

' Elisabélla avrebbe potuto dire : * Non pro­
fanare, 0 Michiele, i mislerii dell', amore, con, la 
yéndelta e 1' odio : sono questi bassi alleili. —: 
Io poi non ho sì cruda l' anima, non sono sì di­
sperata per non credere alla possibilità d,el per­
dono. Il rimòrso d'avere mancalo mi assale, le 
mie palpebre non si chiudono, il mìo cuore pal­
pita sempre. Un' inquietezza, una smania Che 
crudeli cose, o Jlichiele! Io non posso, non so 
dirlele.f — Poi m' ascende dal petto alla testa un 
fuoco.,!. Ve' questi occhi infiammati! Ve' questa 
arsura^ tormentosa! Ve' questo pallor dì morte! — 
Abbandctfjala dagli uomini mi rivolgerò a Dìo „. — 
Questo e piìi altre cose avrebbe potuto diro quella 
derelitta, ma in vece si raccolse tutta in sé, é 
sul suo volto si dipinse 1' interno affanno che la 
travagliava. — 

Davfd levò al cielo i suoi grand'occhi in-
lelligcnli e, come inspiralo da un pensiero divino, 
improvviso slanciossi verso il giaciglio e, ingì-
nocchialosi davanti alla misera, levò in allo la mano, 
e lasciandola ricadere sulla fronte della fanciulla, 
sclamò : " Salute alla donna decaduta o pentita, 
poichò la colpa è retaggio dell' umanità, il pcn-. 
timenlo baltcsimo di vita! ,, 

, Ciò dello levossi in piedi, e curvalosi sul 
letto dell' ammalala, allontanò i capelli d' ebano 
0 sulla fronte le diodo il bacio dì pace. 

Michiele compreso Y evangelica altezza del 
pensiero* di David e ne rimase, commosso. S' ap­
pressò esso puro al letto ; preso fra le sne la mano 
di Eiisabolta e con affetto la strinse. Un sorriso 
di gioia apparve, come 1' aurora di quel ciclo bo­
reale, sul viso scoloralo della sofferenle, e rin­
graziando David con uno sguardo che voleva dir 
lutto, addilo il bamljino al Colonnello pregandolo, 
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s'ella morisse, a prender cura'dell'iniiocenlé fròllo 
della Ma colph. Aienowski sentì al cuorei uii| a-
cerbo puntura e il sub volto fecè'Sì di'tìnovo cupo 
0 minflccioso; ma, corrieggèntlosi Subito, còncejlìva 
più tniti pensieri è giurava od Eiisnbelia che hon 
lo avrebbe abbandonato. — 

Quando^ il Colonnello riènli'ava- nella sua 
stanaa era agitalo da sì diversi'senliménli, abbat-
lulo e sofferente che sì lasciò andare. Bur ima 
seggiola mettendo un lamento; " Elisabetta, ' oh 
povera Eiisfibelta^ «oh la rivedrò mai più non 
la rivedrò! Ed io ramava tanto! „ I suoi occhi 
si fermarono a CASO sovra un piego coi suggelli 
imperiali. Apri il dispaccio: èra 1' ordine di par­
tire air istante per r armata de! Caucaso. ; 

" Ahi lo pifesenliVa," sclamò. Aggravate dùn­
que i mi«ì niaii -presènti, o crudeli. Toglietemi 
r aria fcherespiro'i siccome tolta m*'hvete lù vi­
sta che mi rertdeva èl lìelo. Sta bénel ma deììole 
come sono potrò'lo durare olla fatica di un lun­
go viaggio a cavallo? Morrai per via, ò Michiele. 
Che importa? un Colonnello più, uno meno è Io 
slesso per 1' imperatore. La febbre non' uccide 
forse la metà dei nostri migliori soldati che si 
inviano, per l'onore delle armi, nella terra ino­
spitale dove io sono atteso? *) Morire! È nna 
questione di tempo e nuli'altro! „ 

Ciò dello, il Colonnello s'«Izò acceso in volto 
per la collera che gli bolliva nel petto -̂̂  E il 
conte, pensava., il conte mi sfugge anche qiiésia 
volta. Tutti congiurano contro di me! ma io solo 
lotterò contro tutti. Questa notte è la festa del­
l' Imperatrice a PeterholT, andrò a raggiungerlo 
nelle sale dello Czar, dove il vile si nasconde. 
Accada che vuole ! — Si pose indi ad un tavo­
lino, 0 scrisse''due lettere. Piegale e suggellalo, 
si cinse la spada e discese: " questa léilera a 
David; quest' altra al luogotenente della guardia 
imperiale Filippo Daleneff! „ disse ad un vete­
rano zoppicante che' facea il portiere perchè si era 
troppo valorosdmente batliUo a Srnolensco, e sulla 

.Beresina. Fece quindi sellare il suo destriero^ e, 
balzato in arcioni, spronò via alla volta di PeterholT 
e sparve fra'«n turbine di polve, ohe parve'da 
ventilabro travòlta. (continua). 
j — . 1 ^ ^ 

"3 II Turgueneff dice.che nel Caucaso morivano pno.so­
pra due, ed anclie due ijopra uno. 

P A R T E T E R Z A 

IH. 

Salve niiigDa parens frugutn, ilalurnia tellus 
Mogua virum! VIlìG. GEORG. 

Se fra rovine illustri, ove la gloria 
Lagrimoga ombra siede e riverenza 
Mista a pietà 1' altere fronti incurva, 

Soletto io Vengo, il cor quatiltì mi premo 
pura pn|tìsViiasa! ^ PUeril desiò • 
DièlÒ che' fu, ;ji6 sarà mài, frop^oVró 
Sé fra P'iî on'dÒ degenerò'vori''ebbè 'i 

• E irrisibil' còhtìto? oppùr vanézza ' 
Mal satólla m'̂ flfffl'n'n'ii) ó turbolenta 
Protervia, 0 fede'puniéllala al iliilla? ' 
Ahi da fracìdo'Orgóglio e da volgari'^ 
Lusinghe lungo ni par, 1' oro svanito 
Lùituosò splendor piti in là produce-
Neil'nvvonir'le mie-paijró, e duo Imi 
Talora njtlgurar nel generoso 
Popolo 'il suicida, a cui divelto ' 
Il pugnale di man subita occorro' ' 
Spaventevole altezza al mortalsàllo! ~ ' 

Pur dal brève timor mi riconforta 
Domestico speranza, o alle deserte-
Fantasie' con più vaste ftli ritorha' 
L' anima, se il Latin vtìlo'alla pufa 
Antichità de' padri Iddìi la scor^Bi -
Quando per le godenti aure una luce' 
Candidiss<imà piovve, e deK nemboso ' 
Padre Apeniiino serenò la fronte 
Il profugo dal cìèl Suiurno antico. 1) • 
Dalla divina maestà fur vinte 
Del nuovo Ré le caccialrici turbe 
Sparte pei boschi, e por le rudi orecchie' 
Non di cetria d' Orfeo nenia canòra 
L' alme blandi, ma scese inspiratrice 
Di giusfissimi sensi alla parole, 
Che con salda virtù le neghittóse 
Menti'spetrando, de' mutati riti 
Fu ragione invitta e dell' agreste 
Milissimo costume — Il crin d'anibrosin ' 
Olezzante e di vaga iri precinto. 
Nuda le spalle, il sen' candidamente 
Fuor del inanto agli sguardi avidi aperto 
Tal Grecia salutò lo prime aurore 
Di bellesJza regina: appena nata 
Questa terrena Paliade movendo 
Le dita ignare èuir eburna cetra 
Innamorò la terra, e' dì festosi 
Cori fur pronte ad ohorar la Dea 
L'Attiche verginelle,' e templi intorno 
Sorgean per popolosi alrii patenti, 
E bianchi altari in essi, e d'ÀIródito 
Pieno di rose e di canzoni il cullo; 
Nò le nervose membra alla battaglia 
Degli Olimpici ludi esercitate 
Chìudean anime imbellì. Acuto sprone 
Al cor d' ogni vìrtude era il sonante-
Popolar plauso, e dell' amica il labbro, 
E r orgoglio materno e 1' agognata 
Fama onde primo alla, nettarea coppa. 
Fu dal volgo devoto Ercole assorto. 

Ma sul lontano Esperio lido intanto 
Diverse prove anche il Saturnio seme 

1) Primus ab seterio venil Salurnus Oiympo 
Arma lovis fugiens, et regnig exul adcniplis. 
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Neil' ombre mnlurava; acre, coslanle, 
Indomabil progenie, a cui nell'opra 
Cresce il nerbo, e nei- lunghi pzii s'insalda 
Il pensierose il grondar, delle ferite 
Altri atleti'rinsangua. E là sul colle 2) 
Lambito dalla blonda Albula (ad.altro 
Maggior nome sortita) d' incruenti 
Sacrifici sorgea campestre un' ara, 
Dove quando il diurno arco premeva 
Sull' orizzonte 11 Sole, e delle vigne. 
Sparlo giaceva il crln, larga famìglia 
Era di bruni agricoltori accolta. 3) 
S'impalmavan dintorno, e di saltanti 
Carole di giulivi inni godeva. 
L' eretto Nume di,.chi primo pose 
La mano al curvò aratro e a| generoso. 
Grembo malqrno osò fidar 1' opimo . 
Seme, e il. viver dell' anno e lo speranze. 4) 
Di molle cera e di recente latte 
E di spiclie e di vin donalo a gar» 
Il simula,crn, ni franchi animi novo 
Tripudio, era il perdou che fra' nemici 
Avea suggello sulle olTerte gole ; 5} 
Né dai liberi .polsi intollorate 
Erano a breve .obblio deposte; allora 
Le servili catene^ anzi fu bello 
I comuni perigli e i duri oyenli. 
Fralernaraente rimembrar, e al sacro 
Rezzo di secolqr quercia sedendo 
Di Carmenta fatidica donzella 
Pender dal labbro, e udir mislerìosi 
Nomi il longero Aiichìse, e la pia prole 
E il giovinelio lulo e Pallanleo. 6.) 

Ma vai primi fuggiste, o miti ignari 
Secoli d' oro^ e dell' umana stirpo 
Fuggì sull' ali vostre il sorridente 
Irremeabil fata! — Or tanto antica' 
È negli odi la mente, e- nelle stragi 
Nefande, e nel dolor, che mal riempie 
Dell' ideal suo volo i vacui vostri 
Vestigi, e pur favoleggiando induce 
Le presentì viltà nella, remota 
Caligine dp' tempi-; e l'innocenza. 
Non alla speme salo ed agli ignoti 
Posteri è tqjta, ma conlesa ai Mani 
Di chi spirò» le vostre aure più pure. 

Sorse splendida, età, come da eterno 
Nitido (liamante una fug.aee 
Fiamma s' avviva e alle sorprese luci 

- 2) iluviuni cognoiniiia . Tybrinv 
Diximus ; anusU verum yolus, Albula nomen.. 

.vm-. OKN. un. vitr. 
3> I SatttrttftK si òclebravario alla iheti) di nicenibro, 
4> Al :noine Siituruo, si vt>itê  attribuire egual radice di 

sarò, come v(),l«sse il • Semtimtoro. 
5) Così DIofie Cossia LK in. eommemorazionG dell'eie 

tleir oro, Delta quale gli uomini (ulli. erano lib.cri e {rateili. 
6) ... . .'. . .'; priscuni Carmenlis bnnorem 

Valis fatidica ; ccciiiit qiiae prima futuro» 
Aueadaa magnum et nobile Pallanloqunt 

via, QEN. ì.. viH. 

Dopo breve baglìor si maiiifeslfl 
Spruzzo d'immonda cenere —̂ Da sello 
.Regi temprato sfolgorò nel pugnO; 
Del popoi tuo lo scoltro, 0 profetala 
Donna e schiava del mondo; e dalla cuna 
Di prodigiosi eserciti balzavi 
Irla a fìnccar la circonfusa rabbia 
Dell' emule sorelle. Oh qual polea 
Forza mortale incontro a te, se i templi 
Disertaron gli Iddii delle nemiche 
Genti percosse, e come a inviolato 
Asilo rifuggian nella tua rocca,? 
Né Giunone sdegnò dalla dìlotla 
YcJQ esulante allero ospite e donno 
Aver Quirino, e il consolar trionfò 
Del suo nume abbellir e del vincente 
Popol mancipia inaugurar le glòrie? 7) 
Là. d'intorno ai Tarpoo, là fra le mura. 
Per cui mutato fu il. Saturnio còlle ' 
In Campidoglio, del fnlcato nume 
Vagolava lo, spirito; là chiuso 
Stava nei libri. Santi il Sibillino' 
Oracolo; là sol tra 1' efferata 
Già infin d' allora Italica pazzìa ' > -
Salda dnrava la progenie anlìca' 
Ne' rustici coslumi; e quando fieroi 
Patto di guerra al mistico delubro 
Si giurò di.VoUumna e più vicino 
Tumullp di battaglie ai selle colli' 

, Tutto il Lazio traea, snpplico entrava • 
Senatorio'corteo dove, frfl rudi 
Aratri e rusticane opre, di Roma 
La yìrlude abilava e la vittoria. 8J 

Di pniriziì sudori (che quanto liinge 
Dai grandi avi slam noi!) l'antico duce 
Bagnava il campo; né alla fronte^ avvezza 
Al luuro trionfai, indecorosa 
Sembrò la polve dall'aratro mossa; 
Né maestà minor si diirondea 
Per tutta la persona, anzi l' agreste 
Falìc», al par" che degli eretti fasci 
Il supremo poter, la calva fronte 
Occupava di cure. Ai proni messi 
Risposto il vaie, e prima al bagno asterse 
Le membra e la senil Ioga vestita, 
L' umll colono dittator ne venne 
Con essi al Tebro. NobiPe la schiera 
Qiuìnci de' padri l'attendea: plaudente' 
Quinci la turba de"̂  clienti, e lungo 
Stuot d- amici e cotvgiuntì, ed tnfinititi 
Di plebe moUiludine la nave 
Salutanlo d' un grido in coi varcava 
La salute di Roma. Alfin lai sceso 
Dalla sponda sovrana a gara accolse 
Di Ire figli r amplesso onde lo sguardo 
Sereno da una lagrima fu vinto. 

7) Titi Livii Dee. I. Llb. V. C. XH. 
8) 'fili Mvii Dee. I. Llb. lil Ù. XI -r- dove la sublime-

semplicità di ripcinnato ispira QottCprincmente le parole dello 
storico.. 
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Né per sedici Volle ernn le veci 
Seguite de' fraterni astri net cielo 
Ohe, le viUoriosé armi e l 'opime 
Spoglie ne' templi appese, al famigliaro 
Sajo, alle mogli ed ni sudati solchi 
La bellicosa gioventù reddia. 

^continua) IPPOUTO NIEVO. 

Alcune saggie teorie originale da cosi "spe­
ciali, vengono dalia prplica accolte e generalizzate 
con: troppa superticialilà, onde ne soffre disdoro 
la scienza, confusione la processurn, disgusto il 
criterio. Fra le altre sorgono coniunissime il lavoro 
compiuto nelle turbative dì possesso, e lo sloggio 
(T iiiferposle persone nelle disdette. 

Lucia C proprietaria d' un terzo di stanza coi 
consopti Z, di reciproco loro accordo l'affilia a 
G per il quoto speltantele, Alcuni pnni appresso 
i consorti Z erigono una palizzata entro la stanza, 
coir idea di; separare il terzo di C, e lo fanno 
in modo da impedire dovunque 1' accesso a 
questo terzo. C produce petizione per turbalo 
possesso, e viene respinta a motivo che «7 laeoro 
era compiuto. L' arbitraria divisióne e il severo 
ripudio della doinauda tolsero a C T uso della sua 
parie dì slanK» e la percezione degli afliltì. Chiodo 
caccia chiodo, e Lucia C, per rintuzzare 1' avver­
saria slrnllegia, disdetta G al rilascio del terzo af-
Utlitlo. G non s' oppone alla disdetta, pereti' egli 
pili non .usa di quella porzione di stanza, essen­
done stato impedito fin dall' erezione della paliz­
zata. Stante la nessuna opposizione, Lucia C chiede 
esecutivamente il rilascio e lo sgombro anche per 
interposto persone. Il decreto non fu spontanea­
mente eseguito, per cui si dovette usare della forza 
ed artefici. Il giorno 6 Giugno corr..sopra Decreto 
al N. 8445 di questa R. Urb, Pretura fu immessa 
Lucia C nella sua terza parte di stanza, atterrando 
conscguenlemenle la palizzata^ e cacciando dal­
l' intero locale anche i consorti Z quali interposte 
persone. . • 

Ecco duo giudicali che si danno le peste: 
inelutabile conseguenza d' incauta estensione data 
a due teorie suric da particolari circostanze; 

T. VATBI. 

CROMCA SETTUUMLE 
Industria 

Nel Canada si londnrono di-verse officine per In pre­
parazione dolio zucchero di erica, e quesle diedero piiì 
soddisl'ncenti risullali, poiché P esperienza addimostra 
sempre più che i principi! zuccherini del succo di questa 
pianta sono assai più abbondanti di quello che si credeva. 
L'erica, acer succharinuni, che cresce nelle foreste della 
America del Ê iord, ò iitv bel albero che tavolta giunge alla 
altezza di 23 metri e più. Il succo si raccoglie nei mesi 
di Febbrajo e Marzo, il succherò che sì ollicne coli' eva­
porazione è grigio rossastro, duro un po' Iraspnrealc e 

d' un sapore $;radilo. Ogn' uno di questi alberi quando ò 
grande, da 100 chilo^ranimi di succo da cui si rilraggoiiu 
agevolmente due o tre chilogrammi dì zucchero. 

Educazione 
Anche in qucst' anno cclcbravnnsi in Trieste gli esami 

solenni degli ofunni della scuola di Ginnastica, ed anco 
in questa congiuntura quegli olunni fecero provo dell' u-
sato valore e il lor maestro dimostrò con nuovi fatti quanto 
sia benemerito di quell' arte salutarissinia, e quanto sia 
degno dell' uffìzio educativo che gli venne commesso. 

Questa volta noi ricordiamo con maggiore compia' 
cenza questi vanii della Scuola Ginnastica della rillA di 
Trieste, perchè ci è dato annunziare che anco nella no­
stra Cilt.i, mercè la lihernljl.l del Hiiiiicipio e le cure dei 
zelanti Rettori che presiedono al Collegio convillo ed al 
patrio Ginnasio Liceo, fondavasi una consimile islituzioue, 
che ci promette un bel avvenire. 

Ad ammaestrare i nostri giovanetti itì questo novello 
arringo fu chiamato il veterano Maestro di Ginnastica e 
Scherma sig. Dionisio Plona, il quale nel volgere di soli 
due mesi ci diede tali testimonianze del suo zelo e delia 
sira perizia in quest'arte da doverlo noverare tra i mi­
gliori islitulori di questa. 

Anacronismi 
vSe quel-signori che vagheggiano lo memorie delie 

cosi dette età di mezzo e piamente-desiderano di ri­
condurre il mondo a gioire le delizie di quei tempi 
che per essi rappresentano il vero secolo d'oro dell' uma­
nità, se quei signori riguarderanno alla moderna Prussia 
avranno cagione dì gratulare grandamenle, p()ichò in 
(piello Stalo spira un'aura di medio evo, che inna­
mora pur a pensarvi. A far prova di ciò basii il diro 
che Ira gli staluii dell'elfi barliare die i signori l'ius-
sianì richiamarono in vita nel secolo dei lumi e dell'in­
tendente oporositrt, ci è anche quello che interdire all'a-
rislncrazia di applicare l'ingegno e la mano a qualsiasi 
induslria, come se tra i doveri supremi di quella costa 
privilegiala tosse anche quello di non fare e di non sa­
per nullal 

Telefjr.'ifìa 
In breve la capitale delle Spagne e Lisbona saranno 

congiiiiile con una linea Iclcgralica che passcrA per Ba-
jadoz ( Kstremadura ). Inoltre il Governo Portoghese ha 
solloposlo all'approvayìone delle Camere un (nillalo con-
cbiuso con una società francese per la costruzione d'una 
linea elettrica da Lisbona a Porlo. 

Archeologia 
Lcggesi nell'AitHDAn, Una scoperta inlercssanlissiina 

è stala leste fatta nelle rovine romano conosciute dagli 
indigeni sotto il nome dì Gl-Hndjed, situale un mezzo 
chilometro circa al sud di Mouzainvìlle. Il dì 28 aprile 
ultimo il signor lidoardo JNicolet, colono di questo vil­
laggio, lavorando ad estrarre antichi materiali che si 
trovano nel silo di questo stabilimento romano, l>a sco­
perto nna statua in marmo alta l. m. e 40 cent, com­
preso uno zoccolo dello spessore di 1,0 cent, lìgli ne ha 
fatto l'estrazione e il triisporlo con tanta diligenza, die 
la statua è giunta il giorno 30 al Musco dì Algeri senza 
altri guasti che quelli di molti secoli, che del resto non 
sono di grande importanza. La statua rappresenta Bacco sot­
to la figura di un giovane con forme piuttosto femminec-
La testa, ornala dì una lunga capigliatura che da due 
partì gli discende sul petto, è coronata di foglie di vile 
e di grappoli e cinta di benda. Il Dio del vino tiene un 
lìr.so a felluce dalla sinistra e un vaso dalla destra mano. 
Una piccola tigre sdraiata alla sua destra ha gli occhi 
volti sopra dì lui. Studiando le parli della slatua appare 
manifesto che essa doveva figurare in una nicchia ad una 
certa altezza, essendo che l'artista non ha clic abbozzato 
quanto doveva rimanere sollrallo all'occhio dell' osser­
vatore. — La stutua iasomuia è di buono siile e san) uno 
dei principali ornamenti del nostro Musno vicino al Mo­
saico d' Aumale. Il braccio sinistro è slato rollo già da 
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lunga pezza e così.jj licso, mn possono rncconciflrsi ot-
limameulc. QiiesUiò ()ep cerio. In, più perCulln dalie'rfnli-
efiilà che.siasi qiift.si!ppei'ialin()rn. 

Legislazione 
In una^cilia,jli,(juc5lo mondo, che per deponi rispcUi 

noi) ci eonvién i:jo'irtin.ire, si. 0 nv\isa.li di répriàll.iwre.il 
siipplij!lo delia lilijiWir.ù fusUgi.zionc piide.indurre,iin S(I.T 
IiitaVc lerrorti''ne)ÌJjinii'nod«ìrMariuól'i e cessai;é qjiiiKli là 
mala sementò dpf.|)r̂ ',ci(j.ni e dei ladri.. SUnda però ad una 
Corrispondijtìz'ii dà Ijiiélla c»tli\ senibra che (Hi'el; crudele 
conìnens'oabbia.grov.alo assai poco ; ani}} meiip cl)ù,niente, 
"poiclie, dòp.fi che ,io si è rialluiilo, i ladini a, vece che SCCT 
mare divennero sempre'più,i)ùinero5Ì e.più audaci, è liilp 
che ih f|net p.icse cilia poche persone che non temano 
'delle loro rapine. ' • 

Che Inji siano statigli cffflli della revocazione di 
una pena sì tfiicc e che lauto discorda dai priocìpj del 
secolo e dalle fiiprme di luUi i codici delle.geriti civili 
nòij pi i> cagioi'ic'iii iriarayigliaj poiché sappiamo da jjran 
lorlipo iche. le leggi per quanto siano severe, ove non siano 
niulàlc dall'isiruzionejìopplare e della carilA, saranno 
'seiijpre' Jt̂ lpoSsenti a correggere i tristi e a serbare sul 
drttló seniie'ro i pi-olii. (juindi se noi potessimo far udire la 
nostra povera voce ai Iletlori di quella cillà loro diremmo : 
soccorrete ai veri bisognósi c>sopratullo alleDdelc ad edu­
care i fanciulli derelitti e tapini, e vedrete che i ladri si 
dilegueranno dalle vostre contrade, e voi polrble dormire 
t vostri sonni tranquilli anco cogli' usci aperti. (Jhe se 
quei pignori ci dumandasserò come pbtesse Ib Stalo sop* 
perireallo speiidio che importcretibe' i'educaiiooe di quei 
desolali, noi loro rispon<[ereino sicuramente, che a questo 
grande uopo' sarebbe più clte sufficiente la moneta che 
ora si spreca nelle prigioni e negli' ergastoli. 

Iffieiiè 
. Se poleSBÌmo sperare che i savj dell' Accademia 

dillo scienze di Parigi volessero una '*'olta essere Jiusli 
verso gl'Italiani, noi non islaremo , in. forse nel proporre 
loro che il premio dei cento mille, franchi che uu ìilan-
Irppo frajicese assegnava a chi avesse ritrovalo un rime­
dio efficace conico il contagio asiatico, fosse consonlilo 
a quei medici e quei Municipi di Lombardia che nel tra­
scorso anno dilFesero con tanta sapienza e con (aula ven-
lura contro quel tremendo nemico le città commesse 
«Ila loro tutela. E veraaiente chi avrebbe maggiori-titoli 
a quel premio quanto quei medici e quei Municipi ? Forse 
che il preservare le popolazioni da morbo lanlo esiziale 
non è n»aggioi" merito che guarire, dopo aver trnccmenle 
solTerl(),chi ne l'osse collo? A noi pare che si, e crediamo 
che cosi avviseranno quasi tulli i medici italiani, per cui 
la dollrina della ronlagiosilA dell' iodica poste è ormai 
riffuardata come un dogma seienlilìco che aggiunsi; 1' e-
\iuc(iz:i'delle più note verità fisico nialemaliche, 

hilanto ci gode Taninio di poter asseverare che i 
medici friulani sono unanimi nel confessare questa salu­
tare dottrina, e fermi di voler operai'e a seconda di cjiie*-
.sta; e tale certezza giovi a temperare la grande afllizionc 
che comprese f animo nostro nel vedere in paesi, non 
mollo disgiunti dal nostro, disconosciuti'o non,attuali 
q'jei prowe.dìin-iMili d'Igiene che valsero s'ilvezza. alla 
Lvin!)ardia,e.cli.e lo sarannoaùijp del noslro Friuli, se, cot-
me abbiamo tulle 1Q cagioni,as|)erarla, questi vorranno 
robustamente ed universalmente osservali.. 

— Il Doli. Wuoaret, membro del Comizio agricola di 
Lione è nolo pei suoi studj iulesi ad imòiegliare la cofî  
diviioue igiènica disila classe agricola, essendosi convinto 
del depauperamcnlo e dccadiraònl'o| degli individui di q.ùei 
sta classchnlo imporlante, si è pi''co'cciipato delle cag'fóiij 
di questo malanno, e credè di'potcrlo allribuire alla ihof-
lalìtà, che nella prima infiirizia è relativamcnle più frhinde 
nella campagna che n';lia cillA. Considerando quindi quel 
benem'ìrito Dotlorc (pianto importi anco nel riguardo 
economico il miglioramenlo della specie umani spe­
cialmente n̂ dle campagne, propone di istituire dei premi 
da crociarsi a quegli agricoltori che proferiranno ad un 
consiglio di medici eletto a codesto dei fanciulli' di uno 
0 due anni belli di forma ed atlanti della persona, e che 

presentino lutti i caraltcri di/una'salolo perfetta e di-una 
robu,sla cosliluzione.:. :• • i- , ,; ' •.• -

(|uella citta. Un corrisp'óndcrite • Bolognese del • Corriere 
Italiano di, .Y.ienna si congratula invéce, perchè furono 
tdllì \\a dal còiifine degli Stati papali, 'che guardano il 
Lombardo-Veneto, le discipline contumaciali istituite nel 
decorso anno contro il Cholèrn perchè cosi ne verrà, 
dice quo) corrt.spórtdeiilt, grande agev_olczza.al-fialiamercio. 

ISon ci vorrft pur Iroppo mollo lempo prima che i 
fatti, vengano addimostrare quali. di - questi mie. consigli 
sia'a reputarsi il migliore i noi inlàiilo'non esiliamo ad 
approvare formalmente quello della Mantovana Magi8li>a-
lura, diceiidd al Corriere Italiano ed ai suo corrispoo-
dente,, ĉ ie anche questa volta u vìea bien qui pira le 
dcriiier «. , 

'Onorificenze 
Uh grand' atto di riparazione verso un uomo illustro 

si compiè ultimamente ~à liisbólJa.' É noto che ii'cahloi'ò 
de' Lusiadi, Camoens, discònsciiito da suoi contemporanei, 
morì nella, miseria all' ospitale., La-,sua,spoglia mo.rlale 
crd rimasta ncll'obblio: a ,quesl'obbliò óra si è'ripariitq. 

Un. deci'elo ih data del 30 dicembre ^sborso avevo 
nominato una Commis:sione, coitiposta dismembridiiiP'Ac^ 
cadqmiq di Lisbona e di oltre dotto Socictil, per proce­
dere alle ricerche nell'antico convento delle monache di 
S. Anna di Li&bonn, dovè' i cronisti d'allora dicevano 
fosse-slato sepolto il corpo'dell'illtistre poeta. 

I lavori, diretti dalla Commissione, furono coronali 
da un pieno successo-,, gli avanzi mortali dell'illuslré 
poeta, collocati nel iSoB, sedici anni dopo la sua morte, 
da don Concaio Contiiilio, in un sepolcro di matlohi sotto 
l'aitar maggiore délla.Càppella ; del convento, si trova­
rono solto le macerie elio il terremoto del 1775 aveva 
accuiMulale. 

Le ceneri di Camoens fui-ono piamente raccòlte e 
collocate in un feretro di ebano, presenti i mini.strî  i 
membri delle due Camere legislative e di quanto Lisbor 
m vanta di più distinto. Dopo il servigio funebre, !a 
custòdia del prezioso ferclro venne anUJala, alla supcriora 
delle monache di S. Anna, io sino a che polrA osseVe'col-
locato nel monumento, che sì sia apparecchiando ad ac­
coglierlo. 

Varietà Umoristiche 
IL VESTITO 

I popoli, come'-l'individuo, nasopno, crescono, muoiono'. 
•Quest' italia fu- detta la terra -dei morti, o«dà qua' cli»''pei' 
entro vi rcspiran 1' aura della vita s' ebbero a schivo' I' um'iino 
.rimbrotto. Si. rlyendiclij il nomel esclamarono UDi;DÌmi, e per 
tema d'' essere scoperti nel. veccliio arnese, fiduciosii tanlastî  
carùho una riforioa 'di veglilo. Per" fare un soldato bisógna 
veslirlo da''so!diVt'ó'. Pér'fiiro un !pagliatfc.iti''feisdgna'ves'tiflo dà 
pagtiaccip,' Ma quando noi, miseri italiani, non avevamo chi ci 
vestisse, come si potea far mostra di noi a noi? Gran mercé: 
la Provvidenza, clie mai abbandona i| t.apiiiello, aljargò le sue 
braccia inversa ,'npi,' additta(idu alla' Ffaiicia eli' j seriomcnle 
inlenta nella riforma del vestito. Quest' anno foggie del tutto 
nuove cresceranno il brio alle nostre movenze. A me, rancido sta­
zionario, riuscì strano l'appiglio, e non ci vidi per entro alla 
riforma. L' odierno vestilo mi parve a sufficienza comodo ed av-> 
vencnto. Il vestito serve per difenderci dalla pioggia e dal freddo, 
e ripararci,dal caldo. Per me un ombrello in testa, uà sacco 
(n dosso 0 due stivali nello gambe, ho salvalo 1' uomo dal 
sole, dall', aqiia, dal verno. Io vi stampai l'uomo - meglio che 
non fece Socrate'a Platone: ma non vei gettai là steso interra, 
sibbene ve 1' orldri/,zo vivace su due piedi. De sólo pane non 
tivil homo, e meno la donna. Ogni vestito non basta ' ad ap­
pagare il gusto del secolo. Si sa troppo bene che il 'destilo 
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l'uomo e la donna. Torlo o reg:ionp, poco imporla: Io . 

spirilo del secolo tendo sir. appariscenza, olio splendore, al-. . 
r abbagliamento. Oltre al bisogno naturale^ il Veglilo deve rispon--
dere all' estetico dell' arte. L' uomo come materia é una colonna 
die vuol ornota del cnpitcllo. V odierno cilindro non è Rgli 
nn buon capitello? Sulo .die si abbia il buon garbo d'indus-
Bario dalla parlo, opposta. Colla testa noa può finire una co ­
lonne, eccctin^ p'iìf^tri del giardini. La teista ò le parto piti 
dillicllo per 1' ornato ;. comò lo sono i copitelli a sapervi ad-
dalture le módniiolura. Levale la lesta a un uomo e vtdreie.se  
piii rcijgé in piedi. Molli popoli rst.crnuno essoi d' armonìa nel 
vestito. Il bercllono dello Scià acrompagna cun eleganza gli 
ahipliosi casiiniri di Persia. La sottana turca richiede il tur­
bante. Un cliineso vestito iti gala pure una gnrcltn per scii-
linelle, ih China 1'islessa fuggia copre le leste degli ahilanii 
e le pogodò (lèi ' moudarini. .Ai gentiluomini attilatissimi dej 
trecento'bastò un ISerello, còme ui noramenti del soldato basta 
il jukò. Il paludamento dei greci eroi ricjiiumava un elmo colio 
creste, Come ai midi selvaggi dell'America è guflìciento uiìa 
foglia d'ipocaslaiio. 

Là'ilohn'a considerala come m«lppin fmille ffcu.'ie del riflesso) 
è una culmina û i po' più ' lazza, deìl" nomo ; è il (juinlo or^ 
ilirie, il pestano, il capitello della donna vuol apjH'na segniilo. 
Plinio pregio d'una donna (sempre dal. luto" nialiTiaìe) è la 
capigliatura, e di ipi.es;ta devo farsi il primo ornamento. .Briosa 
peilitìlxirlì', 'quattro piiìii, due fiorellini^ un nastro a dritta o 
sinistra,, ec.co il sopUtlio, NMsi il guscio ili lurnafa. che oggidì 
lo'si chiama tì»ppellol '-^ lì vestilo dell'uomo sìy leggiero, 
elegante, mobilissimo, come 1» pressare degli affari e V andazzo 
dei ti-mpi lo esige. Il vestilo della donna sia maestoso, ma­
tronale, bastionato con lunette e rampavi : là donna vuol essere 
una fortezza di primo' rongo, una Sebastopoli, che a rilento si 
muove, spesso si sofferma e mai non cnrre. — Per quanto si 
sia ayonli nel pregresso e per'qniinto avvezzi a tutto,le mo­
derne invenzioni, prire SGvran'aBicnle impone una, maccliiiia a 
vapore, un vascello'a (ru ponli: talis faéinwa. Ù. sollo /'..im-
permeabi!o matronale invotùero delle v.estimchla olia spìiige^i su­
blime ()'decorosa'ìa Tauhisià dcgl'innamorali. L' actcsso'ad. un 
amante p r̂ sca'nle ò.^en diverso dall'ingrcdira (;òli.a,.jclitavó 
del porlelltì. 11'nostro secolo, secolo di pensieri" .p liî  calcoli, 
deve appalesoré anche neir eslerioro la gravezza delle occupa­
zioni che lo premono. • 

Dominatori del vcslito sorgono i fobbriconti e i sarti. Eva 
fu In prima sartora che ricordi la storia: ma il suo vestito 
nuziale non si trovò di troppo buon gusto','e dcvijsi convenire 
che; correvano tempi di gusto â âi barrocco.' Il sarto dèv'es­
sere persona di talento, il fabbricatore nomo d'ingegno. Il no­
stro Coccolo inlesi diro che concorra ul premio della riforina 
iudnmentole. (Ja dclld buonissime idee, ma sarà incompreso. La 
prima dote d'un sarto , intelligente è d' aver buon gusto nel 
disporre il corpo ad una tal msniera con laglio bello e finito'. 
Le sartore di Udine sentono cmiiienlemenle la squisitezza del 
vestire, nella pura sua scmplicilò. Il fobbricatore distribaisce la 
materia, il sario'l'addatla,-.il fabbricante, ò. la-tavolozza,.il snrio 
il pennello., ,. • ' , 

Lo spauracchio de' cani rabbiosi ò parsalo. Ciò rileva 
che il timore è una impressione del momento. La stessa polirà 
ingenera il coraggio, e coli'andare del tèmpo s'arriva ad a-
vere coraggio di non aver paura; Lungo la contrada Merca-
v'jccliìo-vi è un andirivieni di coni con e senza: rccapili che 
li'anquilIi/./,o. Vo' dire die quelle corse.di cani per sii,.per giù, 
perlaio e per traversò pròva art evidenza che i caiii'non sono 
riiblìiosi. In ogni modo ogni passaiìte-è alcnso di farne T as­
saggio. Nessun apprendimento meglio s' impressiona negli ani­
mi che quello acquistato a proprio spese. T. YATRI. 

L'N BUON MESTIERE • 

È morto a Parigi un uomo, uno stenlorej che esercitavo 
la professione di annunziare alle porte delle sole: egli era un 
usciere delle grandi feUe,. come egli istesso si chiamava nei 

suoi indirizzi. Aveva il nomo di Ruvmond. Egli annuiiziava a 
un tanto per cento secondo il numero, degli invitali; venti 
fraìiciii per il primo cenlinàjo, (juinriid per il secondo, dieci 
per i sDsseguenti. 

In uno festa oflìcìnle poteva .guadagnare in tal modo tre 
0 quattrocento franchi ;' da Vely-Pacli'a, anche piii. InoUro egli 
era un beli' uomo, esattomentè vestito col suo abito nero alla 
francése, calzoni corti, calzo nere, biancheria fina, catena d'ar­
gento al collo,, pi.eno di dignilà, con una voce , superba cho 
dominava lo strepitò che poteva esser fatto nelle sale della.festo. 

Questo mestiere ,fu il suo per dieci o' quindiri onni, c o ­
nosceva tutta Parigi ed anche un numero incredibile di perso-
iiaggi stranieri tanlo bene che gli bastava di aver .soputo il 
nome di una persona una volta per poterlo in seguito annou-
ziaru senza che nessuno glielo rtfmmenlasse, e senza che egli 
coniincltesse mai il.menomo sbaglio .belle persone,. 

BIFIESSIONJ DI UN UOMO A THENT' ANNI 

A qùmdici anni io trovava ehe nn uomo di venticinque era 
anche troppo ragionevole^ a venlicinqtfe anni io rigi;ardava oit 
uomo di dieciollo coinè un funciullo; oggi mi sembra che 
r uomo deve essere ancora mollo' giovine a quaranta. — Io 
Oli sono convinto che il migliore amico, d'un uomo ò olia 
donna. — Per assicurarvi dell' amicizia di un uomo, mettetelo 
alla prova,- per' conlare sull'amor di una donna, non meltetc-
vela mai. — ^on.ho ancora sapulo decidere chi sia in amofe 
più felice, se quello che inganna, o quello che è ingannato.... 
Io credo che bisogna prendere un puclìto, ma essere qualche 
volta r uno e 1' altro.. - ^ Piti si iiivccdiia, e più si amano lo 
donno giovani — A dieciollo anni elle ci piacciono tutte; a 
ventiquattro si ama qualche volta una donna di trentasei; inu' 
à trenta le si preferisce di ventiquattro; probabilmente incanu­
tendo non si ambino più che le* ragazzine. — Altravolta io 
piangeva per un ballo od uno spettacolo niancato :.ret& sì ò 
avvanzala, io sono ragionevole ; non piango più, ma mi diverto, 
mollo meno'. — In amicizia, io. amo il buon accordo, ma ÌA' 
amore credo oeé'cssario i contrasti. 7— Chi ó insamorato,.crede, 
non poter mai cessar dall' amore; ehi non lo è più, si sliipisce 
d' esserlo slato. .— Avanzando nellu vita si acquista dell' e -
aperienza, ma si perdono delle illusioni; l'esperienza rendo 
dinideuti, li» illUMOni rendono [elici; net cambio adunque si 
perde. — Quando io ricordo le follia che ho fatte a dieciotto 
anni per oggetti che lo meritavano si poco, io ne ho qualche 
volta rossore. 5la quando mi sovviene del piacere eh' io èbbi 
nel far tali follìe, vorrei non esser più tanto giudizioso per 
poter ricominciare. — Intendo benissimo die si possa anno-
jarsi del bollo, degli spettacoli, del gioco ; ma non comprendo 
come ciò avvenga dell' amore, della Iclturu, della musica. — 
A veni' Biini io trovava che i capelli bianchi- invecchiavano, 
considcrevolnienic; ora mi sembra invece che nulla tolgano 
alla fisonomio. — Io sono sempre lo stesso, eppure me no 
sono vedali parécchi. — Aqiilslnndo esperienza, si apprezza 
al giusto il valore delle promesse e dei giuromenli degli uo­
mini ; ma si può sempre lasciarsi prenderò alle promesse cti 
ai giuramenti delle donne. — 

S C I A R A D A 

Sorge il primo e. in un momento 
Vedi il mondo in movimento. 
Vera immagine del vuoto 
OlTre, rrt//io: — neW intero 

Siede il Sir del turco Impero. 

Spiegazione dell'antecedente Scioroda — FUSE- STRA. 

Indovinello — REVISORE. 
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COSE URBANE 

Domenica scorsa ebbe luogo U Riunione Teatrale cui si 
accennava nt<l precedente numero. 

Fu approvato il Resoconto della Fresidenta e furono no­
minati ì Revisori ai conti dell' anno corrente. Si è deliberato 
sulla mnssima di estendere i mezzi coattivi suggeriti dall' art. 
() dello Statuto contro i debitori morosi per costringerli al 
ptigiiinvlilo del da loro dovuto. . . 

CORRISPONDENZA DELL' ALCHIMISTA 

Sig. Redattore 

Leggeva nel N.° 35 del vostro foglio che la criptogame 
non h« quesl' anno ancora imperversato sulle nostre viti in 
guisa du toglierci In speranza di un po' di raccolta di uva. 
È da avvertirsi però che negli anni decorsi il momento della 
generale invasione fu dopo la fiurilura: o quindi, se ai fosso 
aspettato questo periodo prima di concepire speranze, oggi in 
cui pur Irojipo posso assicurarvi cbc nei liiogi dove in l'Viuli il 
viiio lì il niai{gioré e quâ i il solo raccullo la terribile ma-
liiltiu Si ntaiiilVslu in tutta In sua fur/.n, non ci sarebbe sitilo 
bisogno di reliiricore quuil' usscrzione/òude chi tiene in mano lo 
nostra Sorli non omniella di adoperarsi a nostro vantaggio, 
ppichè sonò ormài quattro anni che non abbiamo rendita. . 

E mi vólgo di questa circostan/.a per dirvi una parola 
anche a riscOiilro di ciò che si legge nel foglio stesso riguardo 
alla vertenza dui 5o«ii colla Commissione fjibbricaria del Teatro, 
poiché per queir articolo sembrarebbe che i socii si rifiutassero 
di pagare (jualuhe centinaju di lire come o compimento del 
rislauto dèi Teatro, lasciando esposti chi non doxrebbesi nò per 
giustizia neper gratitudine. Ma la cosa non. è cosi: pur troppo 
la Società non ha'il confurto di essere spinta a furo quell'ul­
timo versamento por nessun di quei motivi : la Società sa che 
a Vicenza, con la spesa di una metà appena del dispendiato 
liei l'islauro del nostro teatro, si è fatto assai pih che da noi, 
e non incn bene che da noi: la Società sa come se fin da 
principio si fosse trattato di uua spesa si ingente, avrebbesi 
in oggi uii teatro nuovo con tutte quelle comodità che oggi 
lamentiamo forte di non avere: in fine la Società sa che non 
si devono accettare incarichi, mandali o rappresentanze o per 
far nullo, o per fare ciò che non dovrebhcsi fare. Ma vuoisi 
che i fatti compiuti sanino gli antecedenti errori : principio è 
questo troppo ripetuto e fatale in ogni Società, se non' gli ti 
pongono giusti limiti. Però se questi fatti compiuti proven­
gono da errori in buona fede commessi dopo maturi consigli, 
nulla ho che opporre perchè si accettino e si sanino. Ma chi 
può dire che questo sia il caso nostroV Anzi dirò che 
iiiolli fin da principio lamentavano e fortemente il modo, le for­
mi', i mezzi usati in questo ulTarc, per cui v' ha di quelli che 
inui hanno voluto firmare nemmeno lo Statuto, né sancire che 
nitro si faceva; e il fullo ha dimostrato se per loro stavo o 
meno la ragione di opporsi. E qui non posso non osservare 
<|uauto importi cho dagli Questi si tenga in pregio una moderota 
opposizione, la quale non può essere avversata cho da coloro 
che vogliono imporre le loro vedute personali anche a (capito 
del vero e del giusto. Anzi vanno auimali quelli che aprono 
li: discussioni nella disanima della cosa pubblica. Accettando 
I' altrui parola in luogo di porla in dileggio ad ogni costo 
per rinseire ai proprii fini, È aperta la via all' intendersi e 
({uliidi olla concordia: concordia indispensabile olla sussislenzu 
iioii solo, ma al pro.'iperumenlo eziandio d' ogni Società, unico 
lino di queste parole. — F, T. 

Seduta del 21 Giugno iSSS. # 

Giambattista Zuliani d' Avoglio in Gamia lo scorso inverno 
entrò in servizio, a prova, di Giuseppe Cecou. La notte del 34 
al 35 (ìennnjo p. menile Giuseppe Cucon attaccava col servo 
ì buoi, questi chiese un momento d' assentarsi, e il padrone 
continuò da sé ie proprie faccende. Lo Zuliani entrato nella 
stanza del Cecon rubò un orologio d' ottone, una coltre, una 
manain, cinque uncini, un pajo forbici, dodici iucaniche e due 
salami, portando seco le scarpe dategli ad uso. Parlilo per Tol-
mezzo si diresse a Udine. A Tolmezzo vendette la inauaia e 
gli uncini, a Tricesimo la coltrice, a Udine I' orologio, e quin­
di gli altri elTelti. 

Giambattista Zuliani nel costituto confessò il reato, e ri­
peto U confessione al diballimento. 

L'avvocato difensore Doli. Girolamo Tinti, GOD (aggio 
criterio e forbitezza di stile accompagnali d' accanto grave e 
modulalo, riiiiracciò ed espose candidamente tutte le circostanze 
influenti a togliere la criminosità nel delitto, e a menodiafne 
la pena. Fu applaudito. '— 

Il R. Procuratore De Vecchi dato di piglio alla dotla.sua 
intelligenza, con quulla franchezza che gli è tutta propria, rin­
tuzzò le obbiezioni della difesa. 

Il diballimento si riferiva a provare, se o meno lo Zu­
liani fosse servo, — se Giuseppe Cecou fosse il danneggiato, 
invece che suo padre Pietro Cecon, — se o meno le scarpe 
e la coltre fossero a ritenersi rubale, — se Io Iucaniche e i 
salami si avessero sottratti, presenti que' di casa, — se 1' oro­
logio valesse il prezzo che gli attribuiva il danneggiato, - - ec 
il furto importasse piii di cinque fiorini. 

ti H. Procuratore propose la pena del duro carcere a 
mesi otto. 

Ritiratosi il Consesso, dopo pochi minuti uscì pronun­
ciando contro Giambatiista Zuliani la pena di mesi quattro al 
carcere duro, qual reo del crimine di furto previsto dal § 170 
li lott. b. Cod. Pen. T. V, 

Oggi è accennalo Y ultimo giorno degli ESPE­
RIMENTI E FILATURE DI CRISTALLO del sig. 
G. De Brunfaut alla TRATTORIA DEI CANNONI. 

Quest' Esposizione inerita raccomandata ad 
ogni ceto, che, a vofo dire, sorprende, istruisce, ed 
alletta. 

l\sì§ Leonardo Caneea rende noto che nel 
suo Negozio borgo san Bortolomio tiene in vendita 
dell' ACETO BIANCO GENUINO DI ROBOLA U 

lire una al boccale. 

11 soltoscriUo fa nolo d'aver trasportalo il suo 
DEPOSITO B VENDITA FARINE E SEMOLE nella 
Casa del sig. Lviiji lUorelU, fuori la porta Poscolle. 

AlESSANDRO PlNCHEKLE. 

UIÌTTIFICAZIONE — All' ar He oh intitolalo: Sludj sul Pro­
cesso (li Nutrimento, (u })er errore soltoponto il nome del uoslro 
Collaboratore G. Z. LA RKHAZIOSI;. 
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